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Sabato 
8.15: «Il giorno del Signore», il Vangelo 
della domenica, commentato da mons. 
Cesare Nosiglia, Arcivescovo di Torino

Invecchiamento
e depressione/2
Riprendiamo il tema del rapporto tra 
depressione e invecchiamento iniziato 
nel precedente articolo della rubrica 
pubblicato sul numero di domenica 26 
luglio scorso.
Altri importanti fattori che intervengo-
no a condizionare l’assetto psicologico 
della persona che invecchia sono quelli 
legati alla situazione esistenziale e am-
bientale. Tra le modifi cazioni esisten-
ziali più rilevanti che caratterizzano 
la vecchiaia va certamente segnalata 
la grande quantità di tempo libero a 
disposizione ed è, quindi, importante 
come esso viene utilizzato e «riempi-
to». Le ripercussioni del nuovo assetto 
esistenziale dell’età avanzata sono, in 
linea generale, diverse nei due sessi: 
per la donna i legami affettivi e l’in-
teriorità hanno maggiore rilevanza e 
costituiscono elementi favorevoli per 
un invecchiamento più sereno rispetto 

all’uomo. 
L’ambiente familiare è tra 
i fattori più importanti nel 
condizionare l’assetto psico-
logico dell’anziano. Le possi-
bilità di confl itti, frustrazioni, 
dissapori sono continue: le 
differenze d’età portano a 
concezioni diverse della vita 
e dei suoi valori, della mora-
lità, della religione. In altri 
casi, invece, la famiglia ha 
un effetto positivo sulle mo-
dalità dell’invecchiamento: 
infatti è il contesto dove si 
può mantenere e sviluppare 
il mondo degli affetti e perce-
pire sentimenti di amore e di 
protezione che costituiscono 
elementi positivi per poter 
vivere la vecchiaia in un buon 
equilibrio. 

Tra i fattori che infl uiscono sull’asset-
to psicologico dell’invecchiamento 
contano molto quelli socio-culturali. 
Certamente se la società considera la 
vecchiaia un disvalore, in quanto non 
produttiva, la ripercussione sull’uo-
mo che invecchia è grave. In effetti 
l’equilibrio psicologico dell’anziano è 
spesso messo in diffi coltà dall’ambiva-
lenza dell’ambiente che da un lato gli 
richiede aspetto giovanile, prestanza, 
autonomia, ma dall’altro critica impie-
tosamente ogni atteggiamento che non 
corrisponda allo stereotipo culturale 
della vecchiaia.
La prevalenza di aspetti negativi com-
porta la comparsa di sentimenti di 
esclusione che portano a depressione e 
inattività, che certamente peggiorano 
le prestazioni e l’immagine dell’an-
ziano. Le continue ferite narcisistiche 
portano a una tendenza centripeta, a 
preoccuparsi di sé, quindi all’egocen-
trismo, con prevalenza di pensieri e 
atti fi nalizzati alla conservazione. La 
malattia può avere anche la funzione 
di controllo, di potere sull’ambiente 
nei casi in cui all’anziano non rimane 
che il ruolo di malato per riacquisire 
potere sugli altri: in tali casi i sintomi 
possono essere interpretati come segna-
li, messaggi, invocazioni di soccorso ai 
familiari. I confi ni tra psicologia e psi-
copatologia dell’invecchiamento non 
sono netti, ma costituiti da situazioni 
che si scompensano e si compensano 
ripetutamente. Il quadro clinico più im-
portante e caratteristico, anche se non 
esclusivo, è quello dell’involuzione co-
gnitiva. La peculiarità della psicopatolo-
gia senile consiste nell’importanza dei 
fattori di personalità, intesi come bio-
grafi a personale e capacità individuale 
di adattamento agli eventi della vita.  
Si può ritenere «normale» la presenza 
di elementi depressivi nella vecchiaia: 
si accumulano vissuti di frustrazione e 
di esclusione che comportano risposte 
di abbattimento, d’inibizione, di isola-
mento. La depressione dell’anziano è 
tuttavia sottostimata e sono frequenti le 
«depressioni mascherate», cioè nasco-
ste da sintomi somatici, e le pseudode-
menze, cioè disturbi depressivi che si 
esprimono attraverso defi cit cognitivi 
tali da simulare sindromi demenziali. 
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Noi siamo con Willy
contro ogni  violenza
Noi siamo con Willy, e con tutti coloro 
che, anche in forme meno estreme, 
sono stati vittime in questo periodo di 
atti di violenza che è ormai del tutto 
riduttivo chiamare bullismo. Neppu-
re è appropriato riferire tali atti a una 
matrice politica, ancorché inconscia: 
innanzitutto – lo ricordiamo come 
esponenti delle diverse culture reli-
giose – perché vanno comunque sem-
pre ricondotti alla personale respon-
sabilità di chi li compie;  poi perché 
quel che affi ora è in ogni caso molto 
più profondo - atavico e insieme più 
che mai moderno. 
Sotto un certo aspetto si tratta di pul-
sioni che da sempre albergano nell’a-
nimo umano, che i sistemi del passato 
hanno in vario modo incanalato e di 
volta in volta contenuto oppure esal-
tato e spinto all’estremo: non si può 
ignorare quanta parte di storia uma-
na sia intessuta di crudeltà analoghe 
allo scempio che del corpo di Willy 
hanno fatto i suoi carnefi ci. Il fatto 
che alla coscienza odierna non siano 
più accettabili è segno di una sensibi-
lità etica molto maggiore di quel che 
si voglia comunemente riconoscere. 
Sotto un altro aspetto bisogna invece 
capire che tale sensibilità incontra 
una diffi coltà crescente a trovare le 
forme in cui esprimersi. La crisi co-
munque indiscutibile delle religioni, 
o almeno dei loro assetti tradizio-
nalmente consolidati, e la crisi delle 
ideologie laiche, le quali per qualche 
tempo ne hanno preso il posto, lascia 
soprattutto gli strati sociali cultural-
mente più deboli  in quello che è co-
munemente inteso come un deserto 
valoriale. Che non è in realtà un de-
serto, ma la diffi coltà a trovare forme 
socialmente accreditate in cui ricono-
scere un bisogno di senso comunque 
sempre e forse più che mai presente. 
La conseguenza è per alcuni, o anche 
molti, una vera e propria regressione 
antropologica verso la forma più ele-
mentare: cioè la sopraffazione e la vio-
lenza pura. Ma si deve anche vedere 
che per altri, come emblematicamen-
te Willy, c’è la generosa disponibilità 
a mettere in gioco la vita stessa per un 

senso molto vivo di ciò che costituisce 
la comune base umana, nutrito non a 
caso dalla fede religiosa.
Dovrebbe essere evidente da tutto ciò 
che quello a cui la società è chiamata 
è soprattutto un compito educativo, 
che non può certo ridursi ai pro-
grammi di prevenzione del bullismo. 
C’è bisogno di assumersi un compi-
to educativo globale, all’interno del 
quale andrebbe dedicata particolare 
attenzione alla crisi di identità che 
stanno soprattutto vivendo i giovani 
maschi, a fronte di cambiamenti cul-
turali sconvolgenti rispetto ai model-
li del passato e senza per lo più va-
lide alternative in cambio. Sotto un 
diverso aspetto, questo è drammati-
camente segnalato anche dall’altro 
gravissimo episodio di questi giorni: 
la morte, provocata dal fratello, di 
Maria Paola Gagliano, colpevole di 
una relazione che fuoriusciva dai 
canoni tradizionalmente considerati 
accettabili. 
C’è una grave sofferenza in queste 
giovani generazioni, rispetto alla qua-
le non ci si può permettere di rima-
nere insensibili. Il perdono che la fa-
miglia di Willy ha accordato ai suoi as-
sassini ci impegna moralmente tutti. 

il Coordinamento interconfessionale 
«Noi siamo con voi» 
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Venerdì 25 Settembre
• 8.30 Santa Messa 
• 11.55 Angelus
• 12-18.30-20.30 Tg 2000
• 15.20 Siamo noi
• 17.30 Il diario di Papa Francesco
• 18-20 Rosario
Sabato 26 Settembre
• 8.30 Santa Messa 
• 11.55 Angelus
• 14.30 Borghi d’Italia, Serrana Fontana (Na)
• 15.20 Sulla strada – il Vangelo della domenica
• 18-20 Rosario
• 19.00 Santa Messa da Bitonto (Ba)
Domenica 27 Settembre
• 8.30 Santa Messa
• 10.15-12.20 Film - Padre Pio, con S. Castellitto
• 14.20 Borghi d’Italia, Vitorchiano (Vt)
• 15.20 La canzone di noi
• 18.30 Bel tempo si spera
• 20.00 Rosario recitato dal card. Comastri


